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Voi mi avele pM volle dÌmMdilo,.can ingenoa curiosili, di 
porgervi noliita dell' illusire e inrelice vostro cancilladino Pranccecn 
Bencdclli, daccbò sapevi che qucsia bencmerila SaciclA Operaia 
pielnsarnenLa cereav!i di rich'iamariiG ed nnorarne i|ui la mcmoriaj 
e, col sìncero enlugiasmo della beala età vonlra, prcnilcsle parie 
alla Bolenno inaaguraiione del di lui buslo marmoreo. 

Ob{!I io pongo 'il voslTO nonie'in Tronic a questo Discnrao, non 
per farvi una Garezia ne a sollclica di vanilà, ma per incilarvi, 
con ewriaiioae lanlo pid elllcace perchi n' i leslimone il pnbbll- 
CD, a segidr sempre con gagliirdo anum la anm'ala vb del rir- 
ttMBi CMtaoili del lodati «lodi, e delle opere geoOTOM. 

Iddio vi conceafle meote capace d* lolendere; la Ibrtnna vi po- 
tè in islalo di potere agovolmenle eottlTar l' iotellello, e operare 
il bene; e r Indole vostra niile e pieghevole assicura cbe, se non 
mancbOTCle a voi stessi, darete buon fratto, e aecTeMoretc il leslro 
dell' aniica vostra ramiglia. 

A ciA vi aleno di sprone i soguenli versi di qaeilo poeta, cbs 
ha illustrato la vostra eillà, e che fu amico dell' avo tmItc^ e vi 
ghni niggellarvell nella memoria e ticl cuore; 

• Palrìiio t quei che noliile 

■ Henie racGhiude, ornala 

■ D* ogni btìli' arte ingecraa; 

■ ^ è alfrpe malnata 

■ Chi lolla terra rnullift 
•• Pe*o trascina i di. 

Bite^endo poi queste umili pagine, cbe aaranno meglio da 
T<d comprese eoi crescer degli anni, rteorderete il vostro Maestre 
che vi ama lanlo, e a cai sarete sempre carissimi. 

Di Cortona tB Lnglio tUS. 
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Ila e commovente spellacolo ne porj^ele oggi, o 
signori, lasciando ogni aliru piacevolezza della odierna 
teetìviti,, per condurvi a partecipare di questa pompa 
pietosa colla quale intendiamo ad onorar la memoria di 
un' illustre concittadino. Nobilissima è certo la cagiona 
che raduna noi qui in imo spirito di afTello, come una 
ramjgiia r^he si compiaccia a ricordare i fasti dello avito 
-splendore a esemplo c incitamenlo dei figli: e, miraBdo 
n questa sculta effigie dell' uomo insigne uni è sacra 
luesta onoranza, ogni cuor generoso deve batter pib 
brte, e la mento di ogni buon cittadino deve esaltarsi 
lì contemplarne la gloria, che la sua luce ridette nella 
lalìa intiera, ma più in coloro che sorliron con esso 
nmune la terra natia. 



La religione tlclle memorie è la forma più sacra 
(lu'lin (KitT-iii vani:\, f. dovere pri nei polissimo del vi- 
vere civile: piTi'lii', cùMie i ricordi del passalo sono il 
germe fecoiiilo delie speranze dell' avvenire, così le eittìt 
i: le nnzinni si (:\ni\o grandi per ispirazioni ed esempi. 
Tulli i popoli della terrò, nelle varie condizioni della 
vila della fortuna e della cìvillù, oliliedirono a quel sen- 
liiiienlo clic forle agita e muove I' animo «mano a far 
si che per 1' opera delle arti trapassi ni posteri la me- 
moria gloriosa, e la veneranda immagine di quegi' ìncliti, 
che accolsero in se la divina fiivlKa dell' ingegno, e il 
mortai corso segnarono di traccia luminosa. Chi non aa 
degli Egizi dei Greci e dei Romani, quanto studio po- 
nessero e quanta cura n^l' esaltare i gloriosi folti e le 
opere illustri dei lori mortì, ridestando nei vivi la gra- 
titudine a un tempo e la emulasioDe? 

Ottimo pertanto, e mollo degno di encomio è stato 
il divisamente del benemerito Cnisonio degli Operai, e 
di coloro che COR. ganeraee oUacioni amorosamente ne 
pncoraron I' cHstto, di oqorare la memoria ed il nome 
d^l' iliustre concitladiiw FRANCESCO BENEDETTI, i 
quasi poetoma rìparaiione alle evmtura di cui lo accep- 
cliiarono la Doncurania degli uomini, e l' ira della fortu- 
na; e di proporre Ini Aglio del popolo all' emmiraiione 
e alt' imitaiione del popolo. L' ingegno del nostro poeta, 
e il suo valore nail' arte non potranno mai esser degnai 
mente a[^)renati dal popMo: ma la ferrea Tolontìi con coi 
prose a lottare con qoolla misteriosa fona die chiamasi 
destino, che a lui mostrossi sì avversa; qn^Ia costanza 
di proposito, per cui dove ogni altro avrebbe trovato di 
che avvilirsi egli trovò di che sollevarsi ad una notevo- 
le allena, possono essere a tutti di esempio utilts^mo; e 
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tperilayano di esser ricordale ai suoi concilladiDÌ' pre- 
aeali e Tuluri eoa soleone monumonlo. 

. ^regiamente poi 1' opportuoilà è s|ata cólta 'Dello 
Qceglisf'e,' per qi^e^tB p^gtosa onoi^anza, il. presente giorno 
il) cui' annuainteDite si comm^ioora e m fesLeggia il pa- 
Iriq ri»orgipieBh>: poiché il no^lr? fìi poeta c)yi|e, e io 
l6(Dpi dì servalo usò pQtevt^ODte 1' «'me della paro- 
la, e l' incantevole magialqro. dei vfusj per la dtfiufioqe 
di- quelle idee <^e or fiaalniefite ai' soa ^eqaYertìle .of^i 
splfndidii &UÌ della nazionale utiil^ q-grandeia; « ad 
«886 pi)6 d>rsi,,.C(WDe, vedremo, -olif^ Ìb modoimiWEaiido, 
sacrifioaaae nel fiore d^li .anni la vita. |E se è varo 
cbe le. prime ■beltto^ie della libertà le comballe il p^- ' 
sierot il quale (wodaef.e' rende fortunate a suo tempo 
quelle ctAibatlute oon. l' ttrmi, è f;iusto celebrare le pri- 
me al pari deUe secnad^ ed merw la. memoria di co- ' 
loro che con le opere dell' ingegno suEcitarooo l' antwe 
dalla iwU|)eiidfllutt,'e.oe «limeaUiono i cuori» e a, poco 
a fac»-pHp^aoo alla wzioH V ultimo trionfo. 

È. atato pur bbv)o .ooofliglio il Eor el dte aa parte 
di qoBsta -feativiUt il conlDEla^ .ooa prenà questi ^vau 
<iba-[^ si, se^ulanm. nelle- SciNda Porec^ la. effigie 
di uomo i^uBtre, quantunque .niiit^ desta tatti ;gU tSeUx 
che r uomo sollevano a belle ofiere ed onorate, e di 
tanto, gh soimi sgBoreggia'd» eemlHvre che di ttnalsiasi 
sHe^tsm Immfi. E oon» megUo. destare la sacra fiam- 
ma dalla «oulaiioiie' nei loro giovani, p^ come m^o 
accendervi amor di patria- e (fi lode; come meglio i^M- 
Fatvi tulla Tirlà die a profittar n^li studi ri- 

cAi^gonai, die ai loedeBìmi additando questa effigie di' 
un loro inngne ooDcittadiDo, il quale, non vinto dalla 
poveri, non soggiogalo dalla iDdiff^eoza e dalla invidia. 
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ne addormentalo dalla lode, sudò indelcsso noi nobile in- 
gegno ad illustrare ìl suo nome e la patria? 

Perciò, dovere di ufficio chiamando me immerite- 
vole in questo giorno huslìBsimo a dover parlare, mi 
sarà àtAeò della vita e dello Ingegno di Lui ripetere b 
memoria a qucdli che' lo conobbero, e i>orgeroe ai ma 
coBoocenli hoIìeìo.' Ha privo affatto di ogni arte ed uso 
di eloquenia, e senia quella ItKe di profondo intelleUo 
che vuoiu per cogliere e comprendere il genio nei suo 
passalo sulla terra, nelle pod» ^oio e nei taatì do- 
lori della eaisteaxa tmiana, qual vena di parole e di 
cose potrò mai derivare dal nm^inisriaKi ingegno, che 
risponda deceotemenle alla uMOi del soggetto, e si 
dritti d^« vostra aspettasione? DdiI, se mai altra volta, 
siatemi ora corten, o Mgnori, ddla vostra indiilgenia, ed 
incfainate gii animi yoeirì ad un pìii focile e liberale 
compelimenlo. 

E vm giovam stodiosi, cura dolcissimB e iperania 
di questa vostra natale oiM, animaieoiì deUe vostra be- 
nevoleaia; ^tecohialevi in questo lunnnoso esempio, ed 
apprendete da Ini quanta mercede à preparala alle fa- 
tiche della vostra mante, se vi accenderete di un vivo 
aek) per 1' wor vostro, delle lettere, e dctia patria. 

Cortona, ^ cuna sotichìsaima della primiliva ita* 
lioa civiltà e madre awentarosa di altri molli ingegni 
felici, concesse le prime aure di vita, a' dnque di olto> 
bre dd 1785, al nostro Poeta, quinto ed alUmo figlio 
a Pasquale Benedetti e a Rosa Tamburi onorati popcria- 
ni, onestsmoite intesi a tenue traffico. Aperse gli oc- 
chi in una fomiglù di umile stato: ma lunga, la Dio 
mercè, è la lista di coloro ohe, nati nelle più pove* 
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re conijiiioni, loilarono colla forluna, cog^i uomioi, e 
soprattutto coi pregiudizi più crudeli assai de^i uoDiini 
e della fortuna; pure vinsero la tremenda batlaglia, e 
fltroDO grandi o io quelchè parte dell' umano sapere, o 
per servigi splendidi resi al toro paese, o all' umanità. 
Poicbè lume della faccia di Dio è 1' ingegno, che piii 
^wsso ai meno fartuoati riapleade più fulgido; ed anche 
il popolo ha il suo libro oro che, per nomi illustri, 
e mirabili servigi, può alare allato di quello dei più an- 
liebi patriziati. 

AbbeDobb 1' infenzia non sia sempre sicura pro- 
mettitrice di fiitufa eccellenza, pure spesso, in coloro 
ohe SODO |)er sollevarsi dalla schiera comune, suol ve- 
nire notata di certe mirabili «ngolarità, colle quali 
sembra cAe la natura voglia di gii mostrare alcun rag- 
gio della virtù eh' è per rilucere in esu, e persuadere 
eàandio oh' essa principalmente la comparte. Fanciulletto 
ri Bmedettì dette indino di straordinaria inldligenia e 
vivacità di spirito, e perciò destinato dal padre alli stu- 
di, nelle pubbliche scude della oìltii sopra tutti gli altri 
era ammirato dai maeatri e dai condiscepoli. H& comin- 
ciò per tempo ad attaccarsi ai aooi pasn la STraturs, la 
quale dovea accompagnarlo per tutta la vita. La storia 
della maggior parte degli uomini insigni conTonde» con 
quella dei loro infortuni. Questa trista condixioDe poi è 
così cofanne a quelli che. illustrarono i' Ita^a, da sem- 
brar quasi che fosse naturale stato della loro elevatezza 
il dolore, e che di esso abbisognassero come di cAte a 
oui ^tunere l' ingegpo. Conlava egli appena 1' ottavo 
anno quando un* incendio, in poche ore, distrasse l' umi- 
le negozio dei suoi genitori con le merci che oonleneva; 
Sdibene, per difoUo di etè, ei non potesse comprendere 



tulla Ih gravità di (]uella sciagura, pure il trambusto le 
hcrimc e la disperazione della famiglia, e lo sgomento 
diagli amici dnvellero ferirgli crudelmente t' animo e 
r immaginazione da serbar sempre dolorosa memoria dì 
quel fatale avvenimento, da lui poi mestaroente ricorda- 
lo nella splendida Canzone che rivolse alla nsUa Cortona. 

Il di lui padre, caduto per questo nello squallore 
drila indigenza, cercò dirigerlo in quella carriera che a 
lui sembrava più acconcia a poter riuscire ^ alcuro 
soccorso alla fomiglia, facendolo chierico: unica vig cbs 
ai proletari facesse allora perdonare I' arroganza di mel- 
term sugli studi, come i privilegiati dpi beni della for- 
tuna, e sola che nella di lui condizione aprisse 1' adita 
alle cariche ed agli onori. Ottenuto poi un posto grs- 
loito nel patrio Seminario Vagnotti vel' collocò; ed ivi 
dimorò eette anni nelle clericali divise, non troppo ac- 
cetto alla maggior parte di quegli istitutori per la di- 
versitt dell' indole e delle incliiiazioai, e da essi sorda- 
mente persegnitalo. Il pronto ingegno gli auquistò peral- 
tro la speciale aifezime del Canonico Gio. Battista Hao- 
ciatì, che v' era Maestro nella Retlorica, alla cui memo- 
ria mi è caro o^i mandare un aalulo, accoccandola a 
quella del ano più illustre discepolo, e sarà caro a 
quanti mi ascoltano. Perocché essendo egli uscito dal 
numero dei vi?enU in epooa non lontana, non possono 
certamente averlo posto in oblio ahooio coloro, ai quali 
]' arco d^lì anni discende, che qui attesero agli studi, 
avendo tutti ricevuto ammaestramento da Ini. Uomo che 
se, vizioso indirizzo delle scuole del passato secolo, 
non ebbe nelle lettere quella castigateiza di gusto che 
poi prevalse, possedeva peraltro invidiabile Eaeilitò d" in- 
gegno e svariala cottura, ed era addentrato essai nella 



conoscenza dei 
suerava nella : 



tiiitii 111 (|i]olia burbania eu aiicuaiione. eh c m;iniii 
Consuelo iiile anime povere di Kapicnzii e di alleno, iim- 
a>rvo semjire. anco nelle ciniche itìiscui ;iii/e ui?iia [>ii>- 
tratlB vecchiezza in cui io lo conobbi, fiuellh giocondiia 
di spinto e piacevolezza di maniere, e ijud! amabile 
bonarietà sii uso antico, della quale adesso, (ra il fango 
in CUI SI affaccenda, insidiandosi, la numerosa Inrba ane- 
lante ali utile matennlc. e ira i rancori e le dillidcnze 
della politica, si e perduta la stampa. 

Il aiovane Beneaetii. facendo suu ciò che 511 som- 
niinistravano le Scuole, iiiipaiu assai bene il hilino. I.' i- 
dea di;l belio scrivere gli s impresse modettalo su quella 
solennità Romana che lauto ali iniietmo liii si confaceva 
^e dai Latini, e dai breci. toglieva solamenlc le pelile 
lettere, e la istoria, ma la sapienza morale e la civile, 
e aopralutlo quell intelligente e caldo amore del buomi 
e del bello nel quale tanto ci avanzano. Si svolgeva la 
di lui adolescenza in queil epoca nella quale ci impp- 
tuDBi venti delle Alpi Cozie andavano piirgando dclhi 
vecchia, caligine il cielo d Italia: e nei pruni anni dflla 
baldanza giovanile respirava I aura dei tempi nuovi 
Divulgava la fama le nutizie di l-rant-ia. e forte fu- 
ne infiammavano le menti: e per essa- giu4ii<<>;inii f 
sacri 1 principi di <tuella sociale nvoluituuie. si com- 
pativano le mutazioni sanguinose 0 gli eccessi onde 
«rano applicati. Il nembo addensalo co\ò si era uartcato 
sull Italia, lin giovane generale, di sangue italiano, con 
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\e maravigliose primizie suo genio reileraUmente 
disperdeva gli eseroili agguerriti dell' Austria; ne mai 
la grandeua di un uomo erasi piegata con più fulmi- 
neo si^endore, e avea più rapito la pubblica opinione. 
Alle genti sopite nella pace gridava - sorgete e alle 
grida di libertà si mischiavano mille sospiri ardenti 
mandati a questo bene suprMio, e al rorestiero die j^o- 
raetleva parleciparndo, Ripassò poi le Alpi Buoneparle, 
e seco la fortuna delle armi Francesi: e Austriaci e Co- 
sacchi, e fio Tarchi scesero a ripristinare in Italia i 
vecchi ordini; e volsero in allora momenti di tremenda 
reazione. Coloro che parteggiavano per la libertà, detti 
Giacobini, incorsero anco qui a mai partilo per la 
violenza della sfreoata plebe; ed allora avvenne quel 
passaggio, rimaato memorando e quasi leggendario ndia 
niente di questo popolo, di una colonna Polacca delle 
truppe Francesi, che avrebbe fatto pagar cara a Corto- 
na r ostile accoglienza, ee a celere marcia non 1' aves- 
sero obbligata 1 disastri delta Trebbia. E quivi pure si 
riversaron ringbìou gV insorti Aretini, prostituendo la 
religione a fanatizzare le turbe ignoranti, e contaminan- 
do il santo nome dì Maria in mezzo a mille ribalderie 
e sozzure. Ala non durò lungamenl» 1' orgia della rea- 
zione, e i miracoli del S. Bernardo e quelli di Marengo 
restituivano le surli Francesi di qnà dall' Alpi,, e pa- 
navano a Napoleone la via a più superba altezza. Que- 
sti avvenimenti, con lo alternare delle loro scompigliate 
vicende*, non passavano davanti al ^ovinetlo Bene- 
detti senza lasciare nella pensosa anima sua il germe 
di profonde rifleBSiooi. Il suo svegliato e precoce in- 
gegno glie li faceva comprendere ed apprezzare a do- 
vere: ed in lui sviluppossi quell' amor caldo dì libertà 



e di palria. che nel profondo ondi: lian vila gli affetli 
g\i avta istillato natura, e dio informo sempre ogtii 
suo scritto, ed ogni atto della povera vita sua. h i me- 
desimi sensi destava e svolgeva m lui lo .studio ddia 
vtoslra Letteratura: la quale richiamata al iniuisteno ih 
civile educatiico dal Parini. v.ra allora pplcndidameiitn 
irradiala dal aenio dell Alfieri, ohe. cuIz.tLo il coturno 
ilaliaiio. con la sublimila delle sue u'acedn; visorose ter- 
ribili, suscitatrici di liberla. può dirsi che ineomineiasse 
la nostra rigenerazione, dando aaii spinti quel forte ini- 
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e ie tiruustaii/e oppongono a seguirla. Senliiiidosi ourii 
ili più alleno dall' avviarsi al Sacerdozio, dopo vivi con- 
trasti col padre che, violando, conie dice 1' Alighieri, 
« il fondamento che Natura pone ■ ad ogni modo avreb- 
be voluto farne un prete, usd negli ultimi mesi del 
180t dal Seminario, e si fogliò ddle cbiericali divise. 
Ottenuto allora dal patrio Comune un posto di studio 
nella Università di Pisa si ascrisse nel Ruolo delli stu- 
denti, senz' avere ancora prefisso a se stesso quale am- 
maestramento dovesse seguire. 

Giù gli animi tutti erano riscossi dalle gesta ma- 
raviglìose di quel grande, il cui nome gareggia con quelli 
di Alessandro e di Cesare, che, sbalordita e resa per- 
piesm V Europa, voleva impresso un nuovo e forte mo- 
ximento nella umana famiglia. Surto egli stesso dall' it- 
ili ile condizione dì privato al più eccelso dominio che 
forse sia stato mai, sembrava [woraeltere una qualcbè 
partecipatione della sub gloria a tutti coloro che dan- 
dosi alla Milizia, alle Matematiche adiutricì di questa, o 
alla Scìenia del Dritto, avessero potuto, coadiuvarlo nel- 
la sua tremala ambizione di rinnuovare il mondo. Per 
quest' ultima Disciplina si determinò finalmente il giova- 
ne Benedetti, perchè più affine al tirocido leltèrarìo a 
cui lo inchinava il suo genio. Ha come giìi i) Petrarca 
ed il Tasso più che alla giurisprudenza attendeva alla 
poesia; e non applicò di proposito la mente die allo 
atudio del Dritto Criminale sotto il celebre Carmignani, 
il qual^ appena n' ebbe assaggiato l' ingegno, gli pose 
grandissimo affetto; e, con la sua perìzia di cose dram- 
matiche, fogli generoso maestro a correre per la via in 
<:ui lo avevano messo il forte ingegno, e il nobile animo. 
A Pisa più s' internò nello studio delle greche lettere, e 
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Il 



Dirbi qtiBlI» delle italiane, seguendo assiduo le lezioni 
del Prof. Gìovnnni Rosini, il quale pare lo prese in 
molta stima ed amore, e io sovvenae con t suoi conferii, 
e consigli. Ivi fu pure singolarmente diletto dagli uomi- 
ni più insignì nelle lettere, che onoravano quella città, 
quali Salomon Fioroitino, e Loreoso Pignotti, e massi-- 
roamente da Giovanni Fantoai, piit noto sotto V arcadico 
nome dì Labindo, uomo di spiriti ardenti, che aspirò a 
farei capo di una scuola nuova di Lirica, e che, seguen- 
do r orme di Orazio, era da tutti allora celebralo come 
di lui erede. Gli è poi di non piccolo encomio 1' aver 
anco otieoulo beuevolenta e stima speciale da Franeesco 
Pacchiani, ingegno grande bendiè dìsùpato, che sarebbe 
più nolo se avesse voluto lasciare, scrivendo, alcun sag- 
gio della eccelsa mente-, lodatore non facile, ani procli- 
ve al bisBimare e al mordere, quanto tn lui era pih co- 
piosa la vena degli epigrmmi. Ascritto il Benedetti ad 
nna Sooietì ohe deuomioavasì della Emulaiione, che a 
risv^liare questa polente eccitatrice di ogni egr^ia o- 
pera tra j migliori sbidenti, era slata promosse dal Prot 
Sacchetti, vi .recitava soveate prose e poene, e per Ir* 
anni consecutivi vi ottenne il primo premio. 

Conseguita la laurea dottorale nel 1809, ed otte- 
nnio da questo Comune uu posto di studio iffatioo, posab 
a Firente: ma, invece di attendere alle pratiohe del 
Dritto, pianse eoo mesta elegia la morte. dpl diletto 
Labindo, e quindi'<detlò la sua seconda Tragedia il Mi- 
trìdale, e pose mano a riordinare il Telegono, ffh 
compo^ in questo Seminario. In esso, giovenilmenl* 
entusiasmalo dell' Alfieri, lo avea preso per norma, ri<- 
pntandolo unico modello di tragico stile. Accortosi pe- 
raltro che nissuna gloria ottenuto avrebbe seguendo te 
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orme di si grande ma inimitabile maestro, molto si af- 
falìcò e sudò nel modificare questa tragedia, la quale, u 
per essergli costala tante fatiche, o forse perchè 1' entu- 
siasmo della primiera manifestazione del vergine ingegno, 
come un primo e vero emore, non si risveglia mai più 
lo slesso e non mai sì dimentica; gli fu sempre, supra 
le altre, carissima. Fìi recitata la prima volta eoo plauso 
grande nel Teatro di Cortona dalia drammatica, Compa- 
gnia Taddei, e quindi in Perugia, ove il celebre aliare 
Giuseppe De' Mèirini susteime la parie di pritogonista, e 
ne fu ringraitisto dai potdn con una bella Ode, che po- 
se in fronte alla prima stampa della Tragedia medesimoi 
La presentò poi al Concorso del premio che dovea con- 
ferire r Accademia di Luco^ ma non ebbe ia palma, e 
dovette contentarsi de' secondi onori. Trasoinato quindi 
dal comune esaltamento per qaell'Uomo fatale die, cam- 
iHato r alloro in corona, con le suocedentisi vittorie 
scinava il mondo, e, ripudiata la donna prime autrice di 
sua fortuna, et^ andato a cercare una Bposs io mezio 
ai Re perchè gli fabbricasse un' erede, salutò ccì suo 
canto la nascita del Re di Roma, il quale pareva prov* 
videniialmente uscito alla luce per consdidare e perpe- 
tuare la paterna potenza. Con questo Canne spleodidia- 
BÌmo scese di nuovo nella Lucchese palestre, e n' d)be 
allora premio oon Medaglia di oro di venti zecchini che 
gli servirono per la stampa del suo Telegono. 

Andandogli a cessare il provento del posto di stu- 
dio conferitogli dal suo Muntoipio, cogli annui 60 scu- 
di del quale, in meixo a mille privazioni, unioamente 
vivea, non accorre il dire come si trovasse destituito dì 
ogni modo di sussistenza. Cercò allora di aprirsi una 
via al conseguimento di qualche modesto impiego, ftpe- 
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cialmenle nei pubblico inEecnamcnLu. e, più volle, citulnlo 
dal favore d illustri pi:rsuu.'iKi;i che lo avean preso in 
esUniaiione, spero di rju5i:ir nuli mleiilo. .Ma correvano 
Ifimpi infelici nìh k'iteri; per causa i)i;lla dominazione 
straniera nemii:a alla liberta e al buon gusto, e pir 
la viltà di multi fra i cultori di esse. Napuleone. a fin- 
mi^lianza di .\naustn. voli;vo favonio il sapere purelin 
fosse 3 lui ligio, e dillidavs d> coloro che seibavano iii' 
bera la dignità e 1 alterezza dell aniEno. e si scaldavano 
ali amor della patria. Perciò un uomo di sensi libens- 
nmi. liberamenle manifuslati, e wlcgnoso di ojini basso 
afletto quel era il nostro poeia. non pote\a ollenere. e 
non ottenne nulla, ^on vedendo allora altro varco a 
scampare dalla miseria, aveva stabilito di mettere a pro- 
silo I SUOI sludi lesali applicandcsi ali eseteizio del foro. 
Ma altrove chiamavalo la onnipotente voce del gemo: e 
Melpomene lo strappo a lemi ispiraiiduRli una nuova 
Tragedia la Deiamra. In questa volle provare una nuo- 
va forma, seguila poi dal Niccobni nella sua Medea, 
doperando versi di vano metro, e sporsi di rime come 
nei Drammi del Metastasio: ma sembra che neppur esso 
ne rimanesse appagato, ne più giammai la tento. 

Ridotto alle estreme necessita, le sofferenze di ogm 
maniera nelle quali era condannato a trascinare la vita 
ieoza coaforli nè incoraggia meoU ae apOTanze, -e 1 acp- 
siduo studio ne meoomareno la salute, e a tal la ndua- 
eero, da esserne minacciata ì eciBleeia,' Giud«o>to oppor- 
Mn» sperimeolar 1 effxwcia del olima Datio, u rese a 
Cortona;- «ve tratteButosi 'Dell' calale e nell- antonio M 
4^13, rieeqiMlè II perduto vigore. Ba^vivatom allora, in 
litr qnell' ìmpeto e quella forte aeceMÌA, cui nalura' 
impresae, ^ manifeslarsi poeticainente, ìspirBto dalle ror 
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Tenti pagina di Tacilo, dettìt la -più pregiata (MIb m» 
Tragedie il Druso, nella quale è «opra toUo ammirevi^ 
il modo con cui profradamente è ritratto il carattere di 
■tiberìo negli avvolgimenti della di lui cupa, e cnuMe 
atinulaiione. 

Tornato a Firenze nel successivo inverno compose 
varie delle sue Liriche, e 1' Elegia in morte di Loren» 
Prgnolti; e spinto da nobile emulazione verso i' aretino 
Tommaso Sgricci, il quale facea stupire improvvÌBando 
Tragedie, volle anch' esso provarsi al poetare estempo- 
raneo tra còlle radunanze; ed essendo oUimamenle riu- 
scito, scopri in se «uà bcollà che non credeva di pos- 
sedere. Allora, con quella proclività olle illusioni cfa' è 
propria drile anima sventurate, sperò dì poter mitigare 
r ioclemenu della sua rea fortuna, vief^iando, onilo od 
nedetimo inlento, con lo Sgricci. Ma anco questo diee- 
^do gli andò fallilo; e se gli dilegnò pure la ^>eraita 
fìhe Bvea di ottenere la cattedra di eloquenxs ìlaliaM 
neir Accademia di belle Arti di Firenze, nel die lo ani- 
tavBAo il fevore dd prendente Degli Alessandri, e Q 
volo dei |A illustri srtisti. 

Gib di on grande avvenimento era ^ttalrioe V Bn- 
repa. Qnel magno e terribile colosso die per pu di 
venti -anni ne area stretti in pugno i deelìDi, e dia, 
figlio ddia rìvoluxione, avea rinnegato la propria madre 
umiliando i re senia far liberi i popoli, era caduto per 
-la eosliiione di quesU. E sembrando allora, in meno 
aito dnlordimento di tanto rovescio e al rìaDìmard dd- 
(' idra tedesca, che le sperenie d* Italia poggissaero uni- 
«ameate nd Re Gioacchino Marat, il quale faceva dire 
esser giusto il momento In cui gì' italiani si tiniiddwro 
■otto am sICBBB insegna, e mostravasi disposto a soste- 



nere con I' armi questo generoso proponimento; il Be- 
nedetti, entusiasmato da queste promesse, a lui indiriuò 
stampata una splendida canzone caidissims di patrio a- 
Dwre. E quando 1' inglese Bentinck spiegò sulle spiaggia 
Tirrene una bandiera nella quale erano espresse le stes- 
te promesse, che dovean riuscir tanto bugiarde, il cre- 
dulo poeta anco a lui rivolse un suo carme. 

Anco in Toscana ristabili ronsi i vecchi ordini. Ha, 
essendovi già questi migliori che altrove; benché non 
fossero restituiti nella loro pienezza, e venissero abolite 
anco quelle parti dell' edifiiio Francese che potevano ri- 
maiiere; pel mite animo di Ferdinando Granduca, e pel 
prudente indrizzo dell' accorto Fossnmbroni, toccaron qui 
■orti men triste che agli altri stati della penisola, i po- 
poli stanchi delle guerre, qhe senza frutto insanguinarono 
r Europa, accoglievano, con sincerità dì affetto e con 
giubbilo universale, il ritorno del Principe; ed anco il 
nostro poeta lo aaiuti col suo canto. Ignaro peraltro del? 
r arte di chi a» mutar vela al mutare del venh^ e di 
servile eBConri» edegnoBo, coi suoi versi lui arditamentt 
eBOrlava a istituire fra poi il principato oivile. Dettò pa- 
re in questo tempo altri due> scrìtti notevoli; il primo 
dei quali' & la nab&e e sapiente Omione alla sacra Lega 
intorno alte cose d' Ilalia in OBoasìona del Congresfo 4i 
Aquisgrana in cui con impavida' eloqoeni^ pari -a quella 
adopemla dal Foscolo nd discorso pel Congteiso ..di 
Lione, a viso aperto difende i diritti e gì' interessi della 
patria, e svolge un concetto di federazione italiana. L'al- 
tro è la pili bella delle sue hriche composizioni, cui dap- 
prima intitolò pel Congresso di Vienna poi all' Ilaliai 
piena di ardenti affetti, d' impeti generosi, e di liberìisir 
mi sentimenti. 



FlegflUato sempre dalia inrieria, tra i diwgi pib 
duri, s le più peDose privaiionr, gli fu di conlortD nel 
Genoaio del 1815 il faustissimo successo eh' ebbe sulle 
«cene di Firenze il sua Druso: ed egli, tra le iaebrtanli 
canimozicini della gloria, gìudicaodo dì aver fissata la 
propria riputazione, ai pasceva di quelle rìdenti illusioni 
alle quali facilmente ai abbaodonano le aoime pi& sensi- 
tive e bntasiose, sperando un più lieto avvenire. Ma la 
aera stessa del ano trionro, (come narra il citato di lui 
Biografò,} si sarebbe caricato con la corona del suo tra- 
gico albro, seni' aver preso cibo^ se pietoso amico u» 
avesse con luì diviso la parca sua cena. 

Nuovi avvenimenti vennero allora ad un tratto a ri- 
mescolare r lìuropa, come mare in tempesta, nuovamente 
risvegliando grandi speranxe, f grandi paure. Napoleone, 
in cui era stata riscosse la non domala ambizione dagli 
errori dei ristorati governi e dalla scootentem dei po- 
poli verso di qttestì, fuggito dall' Elba, età mirtooli dd 
no prestigio risaFi sul trono di Francia; e Hurat, per 
«stremo eoo scarapo, col grido d* indipuidencB italiana 
rnppe. guerra di' Austria. II cuore del noatro poeta si 
apri '^Ile gjole delle rtnnuovate sperante e, tócche le 
corde della sua Lira, andò incontro « queste vicende 
con lutto r ardore di un animo infiammato di patrio 
affetto. En sul punto di condursi a Bologna presso 1' e- 
serbilo di Gìosccbino, allorché giunsero le notitie del- 
r eaito disgraziato eh' ebbe l' impresa tentala da questo 
valentissimo capitano, e Re di venlnra; il quale, per af- 
fetto al suo trono, per amore di gloria, e per nobìllì di 
spiriti ai era affezionalo al nostro paese, ove sark sem- 
per commiserata la tragica, fine, che poi lo incolse, ri- 
cordando eh' egli pugnò per l' indipendenza italiana- 



A disfi^re in parte la piena della iristeiza che 
gli Krrava il cuore per lali sciagure, il Benedelli com- 
pose in quest' anno una nuova Iragedia, eh' i- lr;i le sue 
più pregiai, la coneiura di Milano, ar^omcnlu clic iiL- 
tmse dalle stane dei Macchiavelh. [■, quiiridu. m iiipzio 
alle nuove miserie, fu a tolti i Generosi cunkirlo veder 
Loroati fra noi i capolavori rIellB Arti, che iiisoierilu rii- 
pma avea porliito jìi (erra slmnienL uni il sim cmito n 
quello di altri illustri per pluuJire faiistu avvciiimentn. 

Fromuz/.ava intanto uh studi, e I operosità deilu 
scrivere, coli insei^iiynicnto della lingua itiiluma a slra- 
iiieri pciscn^iHiii. della larahez/.a di uno solo (foi quali 
ebbe a lodarsi. riiiiaiKiiido pur sempre nelle suhle ancii- 
stie della miseria. Nondimeno vauo di i^lona. e caldis.si- 
1110 ammiratore delle glorie iioslie, fu primo a immaei- 
nare Ira noi d costume, seguito poi da illustri cillà e 
Accademie, di celebrare d di niitahiio dei pni sacri in- 
gegni che abbiano onorato I llaha. Nisiiiii più di Ini. 
per somigharna. se min iiell mac^'iio. lu-lln Insln fi>rtuii:i. 
poteva e.sser conloniperato n coi u prende re quel ijrandt: 
infelice che fu Torquato lassù, a cui 1 mai uiiludine del- 
la corte, t invidia degh emuli, la sua irniahile faiilaSKi. 
1' amore, e la stessa gloria fiiron cacione di tante sven- 
ture: e commcio quindi da ef^so. In questa lellei\iria fe- 
slivilèi, fatta pn vaiameli le. ma decorala dal concorso di 
lellerati ed artisti anco insigni, cgh lesse un commo- 
ve.nle discorso, ed il più tenero tra i suoi sonellr, che 
entrambi poi pubblico nel giornale di Letteratura e Belle 
arti. Questo era stalo da lui fondalo m compagnia di 
Luigi Ciampolini. e di Antonio Renzi, e v inscn anco 
ahn SUOI scritti. Tra i quali quello che levò maggior 
rumore, e gli provocà contro, tom egli si espresse, tutta: 
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f( ciurma letteraria e niimics, fti il Discorso mi Teatri 
italiano per i giudìii che in esso avea liberamente ma- 
nifestati inlorna a piti indipeodeote indiririiio da ifar» 
al mcdesiiTio, e stti conto dell' Alfieri. Imperocché le w- 
Dcrazione per questo aommo ingegno confinava allor» 
colle idolatria; ed eran molU coloro che giadicaTaiio In 
di Itti maniera tragica come ormai stabilita e consacrata, 
e la sola conveniente si nostro Teatro: quasi die 1' arte 
avease un modo solo di esplicarsi; e come ae tutti Ì 
poeti drammatici avessero dovuto mantenersi in qndla 
forma severa e terribile in cui solo 1' Astigiano fu gran- 
de. Ma egli, impugiislo il flagrilo e terrìbilmente adira- 
to, percosse io silTatta maniera quei latratori con la Oe- 
riMima ode intitolala ai maledici, che li annientò sotto > 
auoi colpi. 

Compose pure in quest' anno i) Discorso sulla eio- 
quenia italiana, una nuova b-agedia il TamerlenOi e -li 
rtupenda canzone a Cortona,' nella quale, d<^ ramomi- 
tate parecchie sciagure della sua vite, precorrendo c«l- 
r acceso ingegno il suo feto, sembrò profeta della sapre- 
ma che lo attendeva. Il Tsmerlano recitato non piacque: 
ed egli devoto al giudiiio del pubblico, con esempio spleo' 
didissimo da porgersi ai giovani, non si avvilì, ma ginr& 
di non desistere dalla làtice finché non avesse fatto rin- 
verdire il suo alloro con opere migliori. lUfotti non era 
nncor I' anno trascorso die, con 1' ingegno iofaticabil- 
. mente operoso, avea prodotto doe nuove tragedie il Ti- 
mocare e la Pebpèa. Quest' ultiow saposta pn auUe 
«cene in Firenze ottenne un successo straordinario mag- 
gior delie altre; ed esso rivendicò Is sua gloria, e n'eb- 
be solenne onore di plausi era tutti qnri modi ohe sefM 
pero trovare 1' ammirazione e 1' affetto. 
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Al! jnleiilo poi di nsvcgliaif I' antica viilù negli 
awopiti italiani anco in allre inaniert?, disegno neli' anno 
seguente un opera di vasto conrt;tio e Hi singolare ar- 
dimento, qual' era di scrivere al modo di Plutarco ie vi- 
te liei nostri uomini illustri paragonali colili antichi di 
Crecia e di Rama, e ne abboizò sedici: ma ne lasciò 
compiute sdiamo due, cioè quella di Niccolò Capponi, e 
di Cola di Rienzo. Venuto quindi in desiderio di racco- 
gliere in un volume lutti i suoi linci compinimenii, e 
come a ciò tiovava difTiCoUii per parie della cen.sura lo- 
scans, sperando maggior larghezza dai pastori clie tosa- 
vano di prima mano, die da quelli chf. lo facevano di 
•econda, slabilt di recarsi in Lombardia; e. raggranellalo 
poco danaro, si condusse a Milano. Accolto ivi cortese- 
mente da ragguardevoli personaggi, e tra questi da Vin- 
ceoto Monti, «he lo prese in amore e g\\ spianò la via 
a potere oHanere il suo inleiilo, dopo tre mesi tornò a 
' Firenze io maggiori angustie economiche di prima, giac< 
<U non gli ritmi nemmeno di reiìuperare le ipese di 
fjuesta stampa. 

Che la gloria aia inevilabile beraagtio alla invidia 
e a quelle perseciiiioni che la imidacabite mediocrità in- 
fligge • i>$ai ingegno che, sovrastandole, la mortilka, lo 
attesta la vita di ogni illustre: «d anco il noalro dovè 
■oppOTtare il peso di questa triste cotidiiione umana. H 
regina aoporì&oo pn di qnet tempo, sebbene mite per 
genio, e per oimmetudine tollerante, ai atudlava di go(- 
focare ogni devoiione ai princìfrii, e di allontanare ogni 
oaasa di oomoMMKn^ anco letteraria, cEie potesse soue- 
tare la gentile inerzia loecans. È noto come il Fossomr 
broni, adombraloei ddla creaoeote Tama e del saldo carati 
tere di Gio. Battista Niccolini, pagò una penna venale pee 
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chè criticasse acerbamente le di lui tragedie. Ed anco il 
Benedetti, dopa i plausi e gli onori falli alla recita della 
sua Pelopèa, divenne segno alle persecuiioni della poli- 
zia, che, coUegatasi tea ebrosam etile coi di lui Demici « 
cogli- attori teatrali, cercò ogni via per troncare ij corso 
della fortuna che avea ripreso ad accani pagDaHo sulle 
scene, indirettamenle ponendo ostacdi a cbe qtuluoqne 
altra di luì produzione vi fosse esposta. Anima e oepo 
di quest' abietta congiura divenne il Morrocotiesi oelefar» 
maestro di declamazione, per Iracotsnia^di animo già con 
liti ìnimiGaloH, contro ìl quale lo sd^noio poeta aeaf^ 
il fulmine dì un atroce epigramma, che lascib trsocia {»• 
delebile sulla costui fronte. Niuno poi vorrà credere, ri 
eerto, che l' Accademia della Crusca potasse minimaRiea- 
le partecipare della viltà di tali avvenioiii. Pare il no- 
stro, come già per b avanti avea fetto inutilmente dei 
Telegono, avendo allora presentato al concorso del -prO' 
mio solito darsi dalla medenms le due soe tragadie ìt 
Druflo e I» Pelopèa,' ad onta del voto emeeso in ma fa- 
vore dal Niccolini, giudice, certo, più aulorevde de^i 
altri, non 1' ottenne; e solo fu fotta onorevole menzione 
del Dnuo. E in ciò parve a molti che qnel- oonseas» 
dnsse esempio di servile ingiustizia, qua! di gente pw 
rosB di liberi sentimenti, e pronta a fare ogni di 
chi comandava. 

Egli frattanto, in sì ostinata guerra d' rniqna- fortu- 
na, c tra i continui dolori coi quali natnm gli tè paga- 
re r ingegno, paranco inritto e polente, aoimoMmeote 
pros^niva a scrìvere: e produsse in quel tempo albe 
due tragedie gli Eleusini, e il Riccardo HI. La quale ul- 
tima incominciala, senza eh' ei lo sapesse, nd gtomo iti 
cui la morte lo rnl)Hva di domestica sventura, privandolo 
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del padre, dedicò all'ombra di lui ciin commoventi parolt-. 

DesBrlo di tutti gli altri iirni ilrl mnndo, di nuovo 
lo abbandonò finnlnientt^ ancor la salntf; e, per tentare 
ilt risloiarla, dopo più che sfì anni ili iisfajn/a, si rii'on- 
ilnsse, uhi! per )' uilima volta, in ijiiestii suii tiltà natia, 
jieir Aprile del 1820. Migliorò (juivi aliju.into: ma, (jiialo 
sconforto lo dominasse in quel tempo, oltreeiip si mani- 
festa da molle sue lettere che mi è stato dato vedere, 
^lendidamente apparisce dalla Tragedia il Tclefo, cli« 
qui allora compose, ove senti il grido di dolore vero 
che prorompe dal cuore del poeta, e 1' eco dell' ango- 
sdaia uniDia sua. Ivi, sotto il velame del protagonisla, 
simboleggiava se stesso sdegnoso del presente e nulla 
speranzoso dell' avvenire; e concliiudeva con quei versi 
d' infioila meaUzia, tolti ad epigrafe di questo Busto, coi 
quali Hmbrò dettare s se steseo la bub fundire iscri- 

Ne tardb 1' occasione che dovea Bciagurataroente 
travolgerlo all' estremo suo Tato. La lilierlii del mondo 
proclamala dulia Rivoluzione di Francia, sol per poco e 
DOB del tutto imbrigliata dal genio di Napoleone, occu- 
pava tempre il pensiero dei superstiti a tanta rovina, in 
queir affannosa quiete che chiamarono pace; e il fuoco 
•acro dì essa, non mai spento dal gelato soffio del Nord, 
vivea coperto da pocu cenere, pronto nuovamente a 
«xq^are, e illuminare la terra. Le speranze degli amid 
di libertà si ridestarono in quel tempo per le rivoluiio- 
ni di ^gna e di Grecia, che trovarono un eco odia 
bassa, e nell' alla Italia. 11 Benedelti, seguendo con co- 
lalo e trepido animo quei moli, se ne torob in Piren^ 
bve, fra i due ultimi mesi del ISSO e i due primi del- 
l' amo seguente, scrisse un' altra Tragedia, Il Cola di 



Rienio, e un altro componimento lirico che inlitulò Oite 
Biblica. Caduto in Napoli to Statuto all' ui to delle liai'i- 
netle tedesche, e sconfìtti i coatitniianali subalpini, si 
aggravò r oppressione austriaca in tutta la penisola. Il 
eontraecolpo di i^uei casi fu senato anco in Toscana, ove 
si fecero vari arresti, e tra gli altri di due amici del 
Benedetti. Questi interrogati sul conio di esso, non ta- 
cquero ohe fosse ascritto a quella congrega cbe andò 
famosa col nome di Carbonari, dalla quale principabnoMe 
erano siati allora spinti quei politici commovimenli. Fii 
pur detto ohe iritercettegli alcune lettere acoeimanti et 
medesimi, gli fossero rimandate con sotto il mito del 
finon-govemo piìi per avvertenza cbe per minaccia, 
peraltro se ne atterrì, e deliberò di fuggire: potobè par 
insuperabile ribrezzo non a^'ea mai potuto sostenere V i- 
des di enaere manomesso dai birri, peste Medicea e 
abietta casta, indegnamente richiamata a vita dopo l' èra 
francese, die, respinta dal coneorzìo sociale e dagli oae- 
iti parentadi se ne vendicava tribolando i cittadini collo 
spionaggio, e con ogni maniera di fastidì.. 

Di qui comincia la sua triste Odissea! Giovanni 
Caselli pistoiese, a cui era elato largo di riguardi e di 
buoni uStci della più calda amicìzia dedtcandt^li una 
BOB lirica, e correggendo per lui e quasi rifecendo una 
Iraduxione di Aneoreonte, eh' egli pubUicò come propria, 
gli avea offerto per qualunque evento un ricovero in 
una Villa cbe possedea nel Territorio l^uccbese, ove a- 
vrebbe potuto agevolmente celarsi tìncbè tome passata 
la burrasca delle inquimsioni. II Benedetti deliberato, in 
questo frangente, di affrettare la fuga, lo rìcbiése con 
lettera di mantener la promessa: ma egli vilmente alli- 
bito dalla paura non riiipose; e si forò ad ogni riceres 
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rai'iindusi dai servi di(;liiar3re as.-entc. Allora il niiaerD, 
stui alcun Eospctlo nella eostui amicizia, celarametite 
parli da Firenze, uve nfl giorno stosso fu cfrco per 
issfre- arrestalo, r, se[i7' iilln. si riilii.^e alla detta villa. 
.Ma (|ual cuore tlovelL es-i;ri' il siu>. iiuandu, sve^lialosi 
alla diiiiane, il caslaldn gli nioslrò una lettera di (jucl 
perlldi) cyii la quale gì' ingiungeva di non farlu ivi iral- 
leneii; jiiii dello Hi 0(0? E uno !lr:uii> p:ù crudele di 
ugni allni »>pra la lena quello di doversi strappare dal 
tuore UD antico airelto, dislruggcndo le belle qualità che 
avevamo credule nelle persone a noi care, e sostituir* 
alla Elima il disprezzo, all' atfetlo il ribrezzo. Compreso 
da inelTabile angoscia, e da (Sgomento amariesimn parti 
egli tosto: e retroccdctitlo verFO Firenze, volle il funcalg 
suo fato che giungesse al confine tosfano mentre i Ca- 
rabinieri lucchesi consegnavano un prigioniero politico ai 
Birri toscani, e lo vedesse maltrallato da questi; ii che 
fece neir animo di luì vivissima impressione. Quella ra- 
pidìià di comprendere e «luellD vivace sensibiliià per cut 
cpglie il Poeta le caratteristiche della bellezza, e s' iden- 
tifica, per cos'i dire, nella rappresentazione di essa, pro- 
ducevano in lui r infausta abitudine di ricevere violen- 
tiniute scosse di sentimento; onde, la fona della ragio- 
ne Don adeguandosi a quella della fantasia prevalente, sj 
enitava 1' attività della fucosa sua imcDaginativa oltre j 
oonBaì del vero. Fu questa di^waizioDB dell' animo cbet 
avvriornta dsl cumulo delle sue miserie e unita alla 
cofnbinazioDe di tante infauste cÌrcoslsn;ie, In portò a 
cercare come unica via di scampo, e come lermiiie ai 
suoi mali e riposo la morte. E, rtaBcendomi dura trop* 
po e increscevole la descrizione di lutti i particolari lAa 
accompngnarono il di lui Hoc miserando, precipito il min 



mctonli) iilTi'cltdiiiiuini a <lire die in quello slesso ving- 
gio, e in quello stesso giorno, che fu il 't° Maggio 1821, 
giunto a Pisloia in una Locanda fuori della porla a Luc- 
ca, eoo UD colpo di pistola alla destra tempia, stoica- 
mente ri uccise. 

Lungi da me l' aj^rovare quest' atto: anzi parlando 
a' giovani, sì quali è vdito priDcipalinente io scopo mo- 
rate di questo discorso, credo supremo dovere di alui- 
mente disapprovarlo come contrario alle leggi della prov- 
videnfa, della naturo e «Mia umanità. Che non è dei 
magnanimi il rendere 1' arme alla fortuna; sì il mostrarle 
il viso, e combattere e soffrire e aoelenerla, qualunque 
siasi, costantemente, onde GOffli»are aulta terra quella de- 
slinaiione che il cielo ne impose diodoci la vita. Ma 
non si getti la pietra della maledizione sopra la tsiU 
del misero caduto; e, piemaamenle commiierando a tan- 
to esempio di aciagare, ne sa dolce il pensare che mo- 
rente volgesse il cuore a Colui che ratio quaggiù man- 
da al par dei nostri sospiri il suo perdono, e rioovrasse 
r anima treva^iata e slanca nel seno ambrosp della mi- 
sericordia di Dio. 

Sia duro giudice a Francesco Benedirti ohi vade 
e pob. Noi con malinconioo desiderio perpetuamente de- 
ploreremo eh' egli incontrasse si trista e immatura fine 
quando, coli' ubere vena dell' alto ingegno e col fiirte 
volere tanto potea giovare alle patrie l^r^ e che ciò 
lo impedisse di ilare alle opere sue quel compimento e 
quella perfeEìone a giungere alla quale a luì mancarono 
tempi e la vita, non 1' animo. Era allora sui 36 anni, 
poco oltre il meiio del cammino di nostra vita, in qudla 
eìk che Dante stabilisce agli uomini ben oattiroti come 
la fHÙ opportuna a meditare ed a scrivere. Poiché mas-- 
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sima parte (lei primi trenta noi consumiamo a furniBrci 
tisicamente e ad apprendere, e dopo questi inctuniacis 
lii l'accolta meglio poderosa. E dù consideri da quante 
ratTerenze e miserie fu tribolato il breve e infelice suo 
pellegrinaggio su questa terra, uongetluccrà futilmente a 
tjual grado nelle lettore avrebbe spinto la mela argo- 
inenlandolo dai scritti che di lui rimangono, i quali, 
comunque, gli assicurano onoralo seggio tra i nazionali 
scrittori. Il suo nascmifinlo avendo anteceduto lii poco il 
levarsi (ii quella gi'aii liiinpesta che, surta sui cielo di 
Francia, diradò le lenehre di Europa, e dischiuse Èra no- 
vella all' umano ptinsiero, da ogni servitù emancipandolo, 
ad abbracciarla ei fu pronto facendosi apostolo imperter- 
rito del vero, e ispirandosi a quella forte e generosa 
letteratura che varrà a tener nnaBchia la nostra nazione 
or eh' è risorta, come valse a riscuolfirla quando era 
prostrata. E però il di lui nome avrà sempre la sua 
parte di gloria accanto a quelli gloriosissimi dell' Alfieri, 
«lei Foscolo, e del Niccolinì, poeti civili i quali, se gli 
vanno innanzi nelle opere dell' ingegno, ninno lo supera 
neir amor dell' Italia e oell' intento eh' ebbe comune con 
es« di richiamarla alla smarrita grandezza. La sua fede 
ietteraria Ai cleBaica, e nutriva il cuore coi Benthneoti 
àei grandi anticU. Di molto valore fece prova nella Li- 
-rica, 1b quale lo aGno?era fra gì' incliti suoi campioni: e 
le Bue q£, sebbene per mollo uso della mitologia ri- 
traggano la menda dei tempi in cui furon prodotte, sor 
talora mirabili per slancio di aSéllo, e per impeto d' in- 
dìgnaùoni; e alcune di esse sono da annoverarsi fra le 
migliori di nostra letteratura. E se ne umiliò taluna di- 
mmi all' are della potenia o agi' idoli della fortuna, non 
lo spinse a ciò obliqua mira o vile adulazione, ma il 



deeiderip, come egli si espiesse, di raccomandare la pi- 
tris B qgelupqMe biiona o rea potestà fosse commessp. 
Tra le tHje irsgedte, ove oon ni.si|ca vigprìa di stile, 
belleixB di carattfiii, e rp{i;eslria d'ÌDlrpcnio, |iriineggian9 
il Druao, il lUccerdo 111, e la congiura di Milano; e cer- 
io vivendo si sarebbe innaltato a maggiore ollezia, e 9 
più targa e libera furma: e fii il primo a dare all' Italia 
r etempìo di Tragedia slgrica col Cola di Rienzo leroù- 
liala otto giurni prima di morire. 

pi pocbì wrìttori la effigie dell' -aaimo è laoto scol- 
pila nelle opere loro come lo è quella del nostro poeta. 
Ivi tradirà quello sloicismo e qgcU' adorazione alla vir- 
lù sniica e cui erasi temprato, e quel forte sentimenlo 
(li patria che fu il pensiero (ìfso della sua niente il 
soepirp del suo cuore, il primo voto dell' aoima sua. 
Quella virile atlerezia cbp appare nei suoi scritti l'ave- 
va egli da natura inipreasa nel volto fregiato di nobili 
ed espressive sembianze, e neU' abito della p^sooa di 
meiuna misura, e alquanto pingue. 1 suoi modi lo rav- 
vicinavano piuttosto agli esempi dei caratteri antichi che 
UOD alle forme più frequenti in questa civiltà nostra. 
D' indole fervida e inrpazierjte, bcilmenle accendevasi al- 
lo sdegno, ma 1' ira sua era ruiiiore di tuono che la 
impeto subitaneo e tuslo si accbela. Il suo dire era un- 
pcluoso ed energico e tutto fuoco, e condito all' occasio- 
ne di arguti molli c di vivaci epigrammi. Non sembra 
che molto lo travagliasse 1' amore^ abbenciiè uno prò- 
voline, e coslaiile, ptr una dutina de! popolo sua concit- 
Isdina liii lui caulata sotto il nome di Glicera, il quale 
eWiu qualibè tosa di tragico, essendogli costato una pu- 
gnalata per parte di un rivale. Ad animo schiettissimo 
HC<.-oppiava pur anco un cuore aperto a Inlti i soavi af- 
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;■ proiine' nu- 
lamente com- 



l<ilser,i 
Pislfiia 



. Ne il VLilore di lui. il.ipo 



lungo leinpo pregialo 
mente ne cusloairono 
.Miirtiiii di MontcvarcI 
, n ri II. 
dopo averne fMo affé 
(ìarnese del Puciini, ir 
la d M gl a 
scolpita dal Barinlini, 
k adesso con eeneros 



iella Capp<-\h 
I l.e 



il Busti di lui 



appostavi dignitosa i»crìzi(Hie. 
meritevole di perpetua ricono- 
«cenza. ha donalo n questa Cortonese Biblioteca melu 
pregiabili manoscritti di esso, de qttali con dispendio e- 
rasi btto poeseaaore. Il secondo. Bua concittadino, e ad 
esso legato sin dall infonKia di quali amtcìna che sem- 
bra una rraternila dell snima. e che di soccorsi e di 
sacrifìci SI aliinenL-i: gl innalzo il più splendido moiiu- 
tnento. preparando, coli aiuto del Martini sovradelto. 
I&ellii piena edizione delle opere di lui clie usci in Fi- 
renze, net 48»8. dai nitidi torchi del Le Monnier per 
curft di F. - ». (klandini. dopo la quale diceva che, 
■cidto da un debito sacrosanto, moriva contento. E mo- 
ri difatti poco dopo: e mi piaec di ncliiamnrnc 



a voi la memoria. [xTdiè anch' esso lia onorato que- 
sta vostra L-illÌL, coi suoi lavori di geografìa e studi 
di lettere; e, quel che più vale, con la virtù squi- 
sita di uo animo libero, incontaminato, e mitissirao 
per cui ebbe dal Benedetti I' appellazione di Aristide 
novello, e godè l' invidiabile amiciiia dì Già. Battista 
Niccolini, e dei più nobili s)»riti di Firenze, cbe fu sua 
dimora. * . 

L' effigie del Benedetti rimane per una scoltura 
del sommo statuario Lorenzo Bartolini; per un disegno 
a matita di Giuseppe Bezzuoli, in un Album conser- 
vato dalla famiglia di questo insigne artista; e per un 
dipioto a olio della di luì egregia ciHicìttadina e amica 
Elisabetta Castellani. 

Ben meritata pertanto soi^e oggi qui questa im- 
magine marmorea di lui, alla quale incbìneraono tulli 
coloro che venerano quasi divina luce 1' ingegno, ed 
bamo reverenza e lacrime per la sveiriura. Ed essa 
etari Uà voi non sob come degna memoria dell' uomo 
illustro cbe rappresenta, ma eziandio come gloria di 
questa città cbe lo produsse, e soprattutto come scuola 
educatrice a nobili e liberi sensi. 

Ne voglio, o giovani, più lunga dimora frapporre 
a qud guiderdone cbe al vostro merito è oggi ooncesso. 
Ma la palma che ricevete io questo giorno sia pegno di 
maggiori successi. Vincete le ^ranze delle vostre scuo- 
le; qm^le di questa vostra cilU, obe patria è pure, co- 
me vedete, di nobili ingegni. E qui, diiaccia a questa 
effigie del vostro concittadino, illustre nella vita e mi- 
serando nella morte infelice, giurate di setinre invìola* 
ta r antica glcn-ia delle lettere e delle discipline del vo- 
stro paese. 
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